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Aperto ieri a Firenze il convegno internazionale di studio 

estoria 
FIRENZE - «Politica e sto­
ria in Gramsci »: in questo 
titolo c'è forse il tentativo 
di accostarsi nel modo più 
« gramsciano» al pensiero e 
all'opera del fondatore del 
PCI. La volontà di sottoli­
near? — come ha detto Fran­
co Ferii nell'aprire il terzo 
convegno internazionale, nella 
stupenda cornice della sala 
dei Cinquecento di Palazzo 
Vecchio — una linea di ri­
cerca secondo la quale la po­
litica germoglia nel solco del­
le grandi tendenze storiche. 
E nello stesso tempo di ve­
rificare come lo sviluppo sto­
rico possa essere accompa­
gnato e prefigurato da un 
movimento politico che abbia 
radici nella razionalità e nel­
la capacità di acquisire una 
conoscenza critica della 
realtà. 

Alla seduta inaugurale presenti moltis­
simi studiosi italiani e stranieri, perso­
nalità del mondo della politica e della 
cultura - Il saluto del sindaco Gabbug-
giani e del presidente della giunta re­
gionale Lagorio - Mostra bibliografica 

Nel 40. della morte di An­
tonio Gramsci, questa linea 
di ricerca si collega non solo 
alla riflessione dei precedenti 
convegni (nel 1958 a Roma 
e nel 1967 a Cagliari) ma al 
livello.. nazionale e interna­
zionale, cui è pervenuta la 
lotta per l'egemonia della 
classe operaia nei paesi di 
capitalismo avanzato dell'oc­
cidente. Da qui l'accresciuto 
interesse, la forte ripresa de­
gli studi su una delle più 

grandi figure della politica 
e della cultura contempora­
nea, in atto non soltanto in 
Italia. Firenze <• ha ' dato al 
convegno internazionale una 
cornice ambientale e cultu­
rale di straordinario rilievo. 
sottolineata da una partecipa­
zione senza precedenti. 

Alla seduta inaugurale era­
no presenti, fra i moltissimi 
studiosi italiani e stranieri, 
il compagno Pietro Ingrao. 
presidente della Camera dei 

VpCOLA Badaloni ha svolto 
• ^ l'introduzione generale al 
convegno richiamando la 
molteplicità dei contributi 
che hanno arricchito in que­
sti anni la ricerca su Gram­
sci. Questo stesso convegno 
è stato preparato da una se­
rie di studi che si raccolgono 
sotto il titolo «Politica e sto­
ria in Gramsci » e che atte­
stano una diversità di posi­
zioni e di accenti pur entro 
una fondamentale unità pro­
blematica. I vari autori rico­
noscono il punto più alto di 
consapevolezza teorica rag­
giunto dai « Quaderni ^ nella 
indicazione di un grande 
problema aperto della teoria 
e della prassi rivoluzionaria 
o. se si preferisce, dì una 
contraddizione interna a 
queste. Gramsci si muove a 
livelli estremamente alti nella 
conoscenza dei termini della 
crisi del nostro tempo, ma co­
me sempre nella storia della 
scienza le sue risposte sono 
anche nuove domande e pre­
parazione del clima adatto ad 
affrontare nuovi problemi. 

Il suo grande merito è di 
aver delineato i termini della 
contraddizione tra espansione 
dello Stato e suo riassorbi­
mento nella società civile. Il 
nucleo della sua riflessione 
sta in una domanda: com'è 
possibile, in un'epoca storica 
che sembra manifestamente 
volgersi verso un'espansione 
dello Stato, avviare il proces­
so del suo riassorbimento 
entro la società civile e l'au­
togoverno delle masse svi­
luppando. in un processo 
storico di lunga lena, una 
trasformazione dei modi di 
essere ed un accrescimento 
della capacità comprensiva 
delle Torme della libertà u-
mana? 

Badaloni si è poi sofferma­
to su alcuni • interventi di 
parte socialista (Salvadori. 
Bobbio, Furio Diaz e altri) 
per sottolineare che la strada 
della costruzione di un socia­
lismo di tipo nuovo, che ten­
da già da ora a sviluppare e 
ad accrescere le libertà uma-

ALBERTO Caracciolo ha 
svolto nella sua relazione 

il tema: « Le note dei Quader­
ni e il crescere di una società 
di massa > collocando il pen­
siero di Gramsci nell'agitato 
contesto storico fra il '15 e 
gli anni '30 durante i quali 
emerge irreversibilmente nel" 
le grandi nazioni capitalisti­
che e democratiche •' una 
nuova società di massa. L' 
analisi gramsciana è permea­
ta da una proronda consape­
volezza della estensione e del­
la qualità nuova di tale tra­
sformazione. nonché dall'acu-. 
ta percezione de) quadro po­
litico internazionale dopo gli 
eventi russi del 1917. •, 

Il tramite politico e cultu­
rale è certamente di origine 
bolscevica, sostanziato tutta­
via da insistenti riferimen­
ti alla situazione dell'Euro­
pa occidentale e dell'America. 

Degna di sottolineatura è la 
precisa conoscenza da parte 
di Gramsci di un tratto che 
distingue la civiltà « d'Orien­
te > da quella « d'Occidente > 
in quanto la prima somiglia 
a quella che alcuni nostri au­
tori (si pensi a Erich Fromm) 
hanno tradotto come conce­
zione di vita basata sull'esse­
re. la seconda a quella che 
guarda piuttosto all'aner*. A 
questo motivo di distinzione 
va aggiunto quello dello spo­
starsi del baricentro della 
storia dall'Atlantico al Raci 
fico con l'America che viene 
assunta come il paradigma 
più alto della capitalistica ci­
viltà delle masse e con gli 
Stati Uniti presentati come il 
modello di un'espansione e 
razionalizzazione inaudita del 
le moltitudini in un'interes 
sante comparazione fra de­
mocrazia di tipo americano 
e democrazia europea. , > , , 

Il discorso comparativo per 
un verso si volge, negli scrit­
ti giovanili, alla demiftifica-

di un ipotetico paralle-

L'introduzione 
generale 

di Badaloni 
ne non può non tener conto 
della contraddizione vissuta 
da Gramsci, non comprende­
re il problema da lui posto e 
tentare di rispondervi. Il 
dramma delle istituzioni de­
mocratico liberali è stato sto­
ricamente determinato dalla 
loro debolezza in assenza di 
un apporto trasformatore 
della classe operaia e delle 
masse lavoratrici. Ciò che a 
Gramsci appariva come una 
crisi di disgregazione era nei 
fatti la manifestazione della 
estrema fragilità di quelle 1-
stituzioni oltre che della tra­
dizione intellettuale e morale 
e dei rapporti economici e 
sociali cui corrispondevano. 
Il fatto che l'esperienza sto­
rica abbia dimostrato che 
quelle istituzioni avrebbero 
ootuto trasformarsi a condi­
zione di riconoscere l'apporto 
creativo del movimento so­
cialista, e che all'opposto 
quest'ultimo avrebbe potuto 
contrastare efficacemente e 
battere il fascismo solo a 
condizione di riconoscere se 
stesso e di non enti fica re 
quella disgregazione • come 
legge storica irreversibile. 
questo è il dramma vissuto 
da Gramsci come germe di 
una riflessione più ampia che 
investe il rapporto tra socie­
tà civile e Stato nella costru­
zione del socialismo. 

L'eredità che egli ci ha la­
sciato è in gran parte qui. 
Ciò che in lui è esperienza 
storica vissuta è divenuto in 
noi caduta di sicurezze evolu­
tive, percezione del fatto che 
la democrazia è minacciata 
di continuo, che essa ha an­
cora oggi bisogno della lotta 
quotidiana dei lavoratori, di 
una loro capacità di governo. 
di una loro sensibilità al 
nuovo anche quando questo 
non può manifestarsi in tutta 
la sua chiarezza. 

Ancora più profondo divie­
ne il problema del rapporto 
tra Stato e società civile e 

della contraddizione che ne 
deriva. Il sorgere di una so­
cietà nuova e di un nuovo 
modo di vivere non si pone 
nel vuoto storico. Lo spazio 
storico è. per cosi dire. 
sempre uno spazio pieno. Il 
nuovo si fa strada ristruttu­
rando ciò che nel mondo in 
crisi sembra al suo posto. Il 
fatto che esso si affermi per 
Gramsci nella riduzione dello 
Stato alla misura della socie­
tà civile, come premessa ma 
anche come processo di for­
mazione di una società rego­
lata. mostra corno l'elemento 
dominante sia quello di uno 
sviluppo ed accrescimento 
delle libertà. 

Gramsci — ha detto Bada-
Ioni — rifiuta quelle certezze 
che siano dedotte da pretese 
leggi oggettive dello sviluppo 
storico. Ma questo significa 
solo che il senso comune va 
liberato da quelle ideologie 
che precludono alla ragione 
la possibilità di inventare 
nuovi modi e forme di tra­
sformazione della necessità 
in libertà. Se l'enfasi sulle 
leggi oggettive produce nel 
socialismo «realizzato» una 
limitazione delle libertà, il 
compito di noi occidentali 
dovrebbe essere quello di 
realizzare modelli di interdi­
pendenza delle pratiche uma­
ne che si incorporino libera­
mente nel senso comune. 
dando contenuti alla libertà. 
Altrimenti dovremmo restare 
chiusi nella alternativa tra il 
senso comune dominante, che 
è ancora una forma di domi­
nio. e la accumulazione nel­
l'inconscio di spinte ad un ri­
fiuto totale e generalizzato 
che contiene i germi di una 
ulteriore regressione. 

A Bobbio, che Ta risalire la 
diversa fortuna del movimen­
to socialista e comunista In 
Italia ad una sorta di assor­
bimento della tradizione del 
primo da parte del secondo, 
combinata con una maggiore 
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Gramsci e la storia 
del suo tempo 

lismo fra democrazia ameri-
»cana. in realtà ben control­

lata da una borghesia lucida 
e razionaliz7atrice. e la so­
cietà degli operai e dei con­
tadini che starebbe per. af­
fermarsi nell'URSS; per un 

; altro verso r.utl discorso in­
veste più volte l'Europa oc­
cidentale o l'Inghilterra o il 
Tatto che negli Stati Uniti un 
mondo delle masse, più o 
meno uniformate, è più avan­
ti che in Europa. .; 
- Nel discorso gramsciano vi 
, è una promiscuità nell'uso del 
termine masse: il punto di 

* partenza è il richiamo alle 
" masse come a un tutto (mas­
sa senza aggettivi), poi l'in­
teresse si sposta su un ter­
reno più complesso di media­
zioni successive, sul partito 
come fatto selettivo tra mas­
sa • complessiva o t massa 

. operante ». fino a che la que­
stione del partito viene ad 
identificarsi con la questione 
delle mas** lavoratrici. Que­
sta • identifinzione. ' avviene 
proprio in pieno regime fa­
scista e nella fase di disso­
luzione della base di massa 
del movimento operaio or­
ganizzato Di qui ta riflessione 
sulla lunga vicenda del fa­
scismo al potere, della com­
plessità dialettica con cui si 
esprime la crisi del sistema 
parlamentare democratico e 
sulla tendenza all'accentra­
mento e allo svuotamento dei 
parlamento da parte dell'ese­
cutivo. Dal parlamento (e dal 
parlamentarismo) all'accen­
tramento per Gramsci — se­
condo Caracciolo — non c'è 
jato. 

Nasce ' In questo contesto 

una tendenza alla creazione 
di un « capo carismatico ». 
L'alternativa al « capo uni­
co » il quale « crea il deser­
to intorno a sé » è quella di 
avere un autentico dirigente. 
quale . può * essere quello 
espresso dalla classe operaia. 
che nel suo operare si sforzi 
di elevare la massa " stessa. 
di far sì che essa esprima sia 
nuovi capi rispetto a lui con­
correnziali sia un gruppo di­
rigente diffuso e una serie di 
gradini di democrazia peri­
ferica che leghi partiti e 
avanguardie, in forme assai 
più piene di Quella elettorali­
stica. alla loro matrice di 
classe. 

In questo quadro assume ri­
levanza l'interesse di Gramsci 
per la Chiesa come forza or­
ganizzatrice e motrice di 
strati della società civile. Il 
problema è di vedere fino a 
che punto sia per la Chiesa 
ripetibile, in una società de­
mocratica di massa, la fun­
zione di operare per la crea­
zione del consenso. Si pone 
cioè la domanda se e in qua­
le misura la presenza della 
Chiesa si riduce più o meno 
a far muro in direzione con­
servatrice, o se tale presen­
za invece possa entrare in 
un discorso strategico rivolu­
zionario e progressivo. E' 
chiara l'attualità della do­
manda, ed è chiara — ha 
detto Caracciolo — « l'impos­
sibilità di trovare in Gramsci 
una risposta che non sia già 
in partenza preclusiva ad ogni 
ipotesi che consideri la Chie­
sa. le organizzazioni cattoli­
che. il loro partito come al­
tra cosa che una trincea for­
tificata la quale, sia pure con' 

deputati, i compagni Ales­
sandro Natta e Edoardo Per-
na, presidenti dei gruppi co­
munisti della Camera e del 
Senato, Aldo Tortorella, A-
chille Occhetto ed Elio Quer-
cioli della direzione del PCI, 
Alessio Pasquali, segretario 
regionale toscano dH PCI. 
l'editore Giulio Einaudi, 
il sen. Spadolini della dire­
zione del PRI. Hanno porto 
il loro saluto ai convenuti il 
sindaco di Firenze Elio Gab-
buggiani. il presidente della 
Giunta regionale Lelio Lago-
rio. il presidente dell'ammi­
nistrazione provinciale Fran­
co Ravà, i cui rispettivi enti 
patrocinano il convegno, pro­
mosso dall'istituto Gramsci. 

Fra le personalità straniere 
presenti, ricordiamo Perry 
Anderson di Londra, Iring 
Fetscher di Francoforte e 
Henry Radu Florian di Buca­

rest, Harald Neubert di Ber­
lino (DDR), Anne e Donald 
Sassoon di Londra. Enrico 
Smirnov di Mosca. Jordi Solò 
Tura di Barcellona. Niksa 
Stipcevic di Belgrado. Christi­
ne Buci Glucksmann di Pa­
rigi, Dietrich Groh di Co­
stanza (RFT), Jozief Panko-
vits di Budapest. Franz Ma-
rek di Vienna, gli inglesi 
Betty Matthews e Roger Si­
mon. Troppo lungo sarebbe 
l'elenco degli studiosi italiani, 

molti dei quali figurano fra 
gli autori delle numerose co­
municazioni previste nei tre 
giorni di lavori del convegno. 

Esso è stato aperto ieri 
dall'introduzione generale di 
Nicola Badaloni, presidente 
dell'istituto Gramsci, e dalle 
relazioni di Eric J. Hobs-
bawm («Gramsci e la scien­
za politica >), di Alberto Ca­
racciolo (« Gramsci e la sto­
ria del suo tempo») e di 
Valentino Gerratana («Gram­

sci come pensatore rivolu­
zionario »). Subito dopo, nel­
l'Auditorium del palazzo del 
Congressi, ha preso avvio il 
dibattito. Fin da giovedì, nel­
la sala della «Tribuna Dan­
tesca » presso la biblioteca 
nazionale di Firenze, si è 
aperta intanto una mostra bi­
bliografica dedicata ad Anto­
nio Gramsci, nel quadro delle 
manifestazioni promosse dal 

I ministero dei Beni Culturali. 
i La mostra comprende una se-

capacità amministrativa della 
tradizione comunista, Bada­
loni risponde che non è la 
sapienza « amministrativa» a 
decidere bensì l'effetto nuovo 
che una dislocazione politica 
produce. In questo caso l'ap­
porto della tradizione comu­
nista è appunto la vissuta 
consapevolezza della preca­
rietà delle situazioni demo­
cratiche nella loro forma 
classica e la «decisione » del 
movimento di farne il terre­
no per ogni ulteriore avanza­
ta. Si deve riconoscere, così. 
che lo « spostamento » di 
tradizioni ha rappresentato 
per l'Italia un grado di ma­
turazione democratica di 
massa, un dato storico rile­
vante che ha resistito alle 
molteplici tendenze centrifu­
ghe ed alle provocazioni a-
perte delle trame eversive. In 
questo modo si è rafforzata e 
non indebolita la possibilità 
di uno sviluppo combinato di 
elementi democratici e socia­
listi. Siamo al cuore della 
problematica dell'eurocomu­
nismo. 

Oggi — ha concluso Bada­
loni — il progetto dì tra­
sformazione sociale sviluppa 
le tendenze liberatrici del 
pensiero gramsciano e si 
sforza di storicizzare i residui. 
In ciò ritroviamo l'eredità 
complessiva del marxismo e 
della storia di tutto il movi­
mento socialista. Tale risco­
perta passa attraverso la cri­
tica delle nostre chiusure ed 
esercita a sua volta la critica 
a partire da quelli che ci ap­
paiono i nostri punti di for­
za, non mira ad amministra­
re una tradizione ma a svi­
lupparla. La nostra politi­
ca di unità (e non solo sul 
versante socialista) ha come 
fine la crescita complessiva 
delle capacità nostre e degli 
altri. Ad essa sono legate le 
sorti non solo delle istituzio­
ni democratiche, ma di un 
loro sviluppo socialista, una 
impresa nuova nella storia. 
certamente ambiziosa, la qua­
le pone oggi problemi che 
travalicano i confini del 
nostro paese. 

l'uso di manovre elastiche e 
demagogiche o con tattiche 
seducenti, sta a guardia del­
lo stato borghese >. 

Caracciolo ha quindi messo 
in rilievo le ricerche di 
Gramsci sui mezzi di comuni­
cazione di massa, nuovo 
grande tramite per la forma­
zione dell'opinione pubblica. 
La risposta che Gramsci sug­
gerisce per la classe subal­
terna è quella di una capa­
cità formativa che consenta 
di costruire ristematicamente 
un nuovo modello di vita at­
traverso una capacità di ege­
monia complessiva. 

Questa la conclusione di 
Caracciolo: non diremo che 
il mondo intero vada senz'al­
tro. ineluttabilmente, senza 
controspinte, nel senso dell' 
uniformità sempre crescente 
a livello di massa: diremo 
che c'è questa tendenza a u-
na società di massa fin dal­
la storia di quel tempo che 
corre fra le due guerre mon­
diali. Pur nella sua solitudi­
ne carceraria Gramsci ne fu. 
da grande politico e da grande 
intellettuale insieme, forte­
mente interessato. Che inve­
ce egli cogliesse anche tut­
te le contraddizioni che a 
questi livelli gli ulteriori svi­
luppi della società conte:-,v>-
ranea nell'ultimo quasi mez­
zo secolo avrebbero generato. 
è cosa che non a lui, scom­
parso nel mezzo degli anni 
Trenta, era data. Resta il 
fatto che su questo terreno 
ben si congiunge e si pro­
lunga la storia che Gramsci 
osservava nel suo tempo con 
quella che noi stessi siamo 
chiamati invece a riconosce­
re nel nostro tempo: la qua­
le assume ormai i termini di 
una crisi strutturale che in­
veste il politico e il sociale. 
l'economico e l'antropologico. 
coinvolgendo la totalità dei 
destini della nostra età. 

LRAPPORTO forse più rile­
vante di Antonio Gramsci 

al marxismo, ha esordito Eric 
J. Hobsbawm. è il suo contri­
buto alla elaborazione di una 
teoria della politica. Marx, in­
fatti. non ha sviluppato una 
teoria della politica compara­
bile alla sua analisi economi­
ca: la politica, per lui. è rima­
sta un campo analiticamen­
te secondario, anche se, nella 
prassi, essa . svolse sempre 
una funzione primaria. Gram­
sci. d'altro canto, scrisse di 
politica non soltanto come teo­
rico. ma come capo di un par­
tito e. insieme, come capo 
di un movimento proletario di 
massa. In questo, egli si val­
se di una esperienza diver­
sa e superiore non solo ri­
spetto a quella di Marx, ma 
anche a quella dello stesso 
Lenin. 

Va detto inoltre che in 
Gramsci non vi è solo il ri­
conoscimento che la politica 
ha una sua autonomia, es­
sa è per Gramsci una atti­
vità umana centrale, più am­
pia. quanto ai caratteri e al­
l'ambito che essa investe, di 
quella che egli stesso defini 
«scienza ed arte della politi­
ca ». Tutta l'azione umana de­
ve essere analizzata come po­
litica, poiché essa è il cam­
po dei rapporti tra gli uomi­
ni che non possono essere 
limitati al solo ambito della 
attività dello Stato e. in quan­
to rapporti socio-politici, so­
pravvivranno anche alla 
scomparsa dello Stato. 

E' viva in Gramsci insom­
ma la consapevolezza che la 
filosofia della prassi richie­
de una sistematizzazione del­
la scienza della politica: si 
tratta non soltanto di una rile­
vante questione di teoria, ma 
anche di una questione di 
grande importanza pratica ai 
fini della trasformazione del­
la società. Ed è in questo qua­
dro che Antonio Gramsci fa 
riferimento all'opera di Ma­
chiavelli come termine che 
consente l'aggiornamento e lo 
approfondimento della tradi­
zione marxista. 

Hobsbawm ha proseguito 

AFFRONTANDO il discorso 
sullo sviluppo del pensiero 

politico di Gramsci, e dopo 
aver precisato il senso in cui 
ci si riferisce a lui come pen­
satore rivoluzionario. Valenti­

no Gerratana ha proposto una 
serie di punti di riferimento 
dello sforzo di elaborazione 
teorica compiuto nei Quader­
ni. Per la distinzione tra 
« sovversivismo » e politica 
rivoluzionaria preziosa è l'e­
sperienza dell'Ordine nuovo. 
Per l'analisi del concetto di 
rivoluzione (« uno strappo 
definitivo», è definita in un 
articolo del '14. preparato 
con « una serie ininterrotta di 

t altri strappi » da rivoluzionari 
« che concepiscono la stona 

' come creazione del proprio 
j spirito »). essenziale è il pa­

ragone con il giovane Marx: 
per indicare come il primo 
approccio di Gramsci alla 
prospettiva rivoluzionaria si 
muova in direzione opposta 
al corrispondente approccio 
marxiano. Mentre cioè Marx 
punta sulla comprensione 
delle condizioni oggettive. 
Gramsci fa leva sull'elemento 
soggettivo della volontà. 
Questa diversa impostazione 

! iniziale non è annullata dal 
successivo sviluppo del pen­
siero gramsciano: ma — ha 
avvertito Gerratana — men­
tre all'inizio ci troviamo di 
fronte a una divaricazione. 
successivamente la diversità 
che permane tende invece al­
l'integrazione. E' la riflessio­
ne sul pensiero e sull'espe­
rienza pratica di Lenin che 
riavvicinerà Gramsci all'im­
postazione di Marx, e tra­
sformerà l'iniziale divarica­
zione appunto in una origina­
le convergenza. 

Cosi che il fondamentale 
tema gramsciano della volon­
tà, pur senz'essere abbando­
nato e neppure accantonato, 

La relazione di Hobsbawm 
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e la scienza politica 
sottolineando una grave ca­
renza di analisi politica nel 
movimento operaio e sociali­
sta: in particolare egli ha 
rilevato una lentezza nello 
sviluppo di una prospettiva 
di trasformazione socialista. 
oltre che nella riflessione sui 
temi proposti dalla storia e 
dalla conformazione dei pae­
si socialisti. Alle origini di 
tali carenze è. secondo lo sto­
rico inglese, un complesso in­
treccio di fattori che può es­
sere fatto risalire agli eventi 
storici e politici che contras­
segnarono il passaggio dalla 
Seconda alla Terza Interna­
zionale. Nò da parte dei di­
rigenti socialdemocratici della 
Seconda Internazionale, nò da 
parte dei loro oppositori di 
sinistra vi fu una approfondi­
ta analisi dei problemi poli­
tici. Essa si sviluppò para­
dossalmente piuttosto fra i re­
visionisti. Ma alle loro do­
mande, che riguardavano le 
implicazioni che per una stra­
tegia socialista avrebbe avu­
to il fatto che le altre clas­
si non scomparivano e che 
intendevano affrontare i ter­
mini di un rapporto con il 
potere, oltre che quelli di un 
rapporto con le riforme, non 
venne data risposta. L'elabo­
razione revisionista non inci­
se — nel senso che non sep­
pe provocare risposte — sul 
movimento socialista interna­
zionale. 

La conquista del potere da 
parte dei bolscevichi, nell'ot­
tobre dei 1917. non comportò 
d'altro canto uno sviluppo 
ulteriore della teoria politica. 
Da essa infatti si potè rica­
vare la proposta prevalente 
di una generalizzazione di 
quella esperienza. D'altra par­
te. il fallimento delle social­
democrazie. non scio dopo la 
crisi ' del 1914. determinata 
dalla esplosione della guerra 
imperialistica, ma anche do­
po le gravi insufficienze rive­
late negli anni tra il 1918 e il 
1920 in Germania e in Au­

stria dai socialdemocratici. 
lasciò al pensiero comunista il 
carico di far fronte ai pro­
blemi della trasformazione. 
Ciò avveniva ormai in con­
seguenza di una sconfitta sto­
rica del movimento operaio 
e in una situazione che sa­
rebbe divenuta ancora più 
drammatica con il trionfo del 
fascismo. Il fallimento sareb­
be divenuto ancora più chia­
ro dopo gli anni '30. In que­
sto quadro cadono le rifles­
sioni di Gramsci sul tema 
« rivoluzione - restaurazione » 
e sulla « rivoluzione passiva ». 
In esse Gramsci fa riferimen­
to non soltanto al fascismo. 
ma anche a più complessi fe­
nomeni di ristrutturazione che 
investono il mondo capitalisti­
co e che egli esamina nel­
l'ambito analitico dell'ameri­
canismo. 

Hobsbawm ha infine analiz­
zato alcune caratteristiche del 
pensiero strategico gramscia­
no, in rapporto al quale, egli 
ha detto, non si tratta di sta­
bilire se egli avesse o no 
ragione in una serie di casi 
specifici storicamente defini­
ti. Per Gramsci, come per 
Marx, egli ha detto. la lotta 
per abbattere la società ca­
pitalistica e per la edificazio­
ne del socialismo è un « con­
tinuo » del quale il trasferi­
mento del potere è soltanto 
un momento. La lotta per tra­
sformare la classe operaia in 
classe dominante, la lotta per 
l'egemonia è anche il proces­
so attraverso il quale si co­
struiscono elementi della nuo­
va società anche prima della 
conquista del potere. Per que­
sto Gramsci dedica molto spa­
zio all'analisi del partito e. 
in particolare, del rapporto 
fra capi, partito e masse. La 
sua strategia deriva da una 
concezione della classe la­
voratrice come parte della 
nazione: in questo modo, egli 
spezza una consuetudine teori­
ca e politica che tende a fis-

zione di scritti di Gramsci 
pubblicati su giornali e rivi­
ste, e un'altra delle edizioni 
estere delle opere gramscia­
ne, che documentano la gran­
de dimensione internazionale 
assunta dallo studio del pen­
siero gramsciano. 

NELLA FOTO In alto: una 
veduta del Salone dal Cin­
quecento a Palazzo Vecchio 
durante la seduta inaugura­
le del convegno. 

sare la questione nazionale 
come esterna al movimento 
operaio. Di grande portata 
teoretica è anche la sottoli­
neatura del rapporto tra clas­
se e società, insieme con quel­
la che porta in primo piano 
il tema di ciò che in una ri­
voluzione effettivamente si 
trasforma in società umane 
che hanno indice di coesione 
relativamente alto (il nesso 
tra passato e presente). 

Hobsbawm è passato infi­
ne ad esaminare il pensiero 
gramsciano in rapporto agli 
impulsi che esso esprime re­
lativamente alla natura del 
socialismo. Certo Gramsci 
guarda con sospetto l'utopi­
smo. Esso è debole non solo 
perchè è antistorico, ma per­
chè non ha alcun rapporto 
con la realtà sociale che vor­
rebbe trasformare. Ma dagli 
anni venti in poi, ha detto 
Hobsbawm. il dibattito non 
è più teorico. Esso investe 
direttamente l'organizzazione 
politica delle società sociali­
ste. Compito dei comunisti è 
quello di affrontare le questio­
ni inerenti a tali società, in 
particolare quelle del rappor­
to tra governo e popolo. Le 
società socialiste non hanno 
tenuto conto dei processi isti­
tuzionali che operano in modo 
informale e che provocano di­
varicazioni tra norme, leggi 
e realtà. 

Concludendo. Hobsbawm ha 
sottolineato, in riferimento al­
la concezione gramsciana del 
partito, come, proprio per 
queste ragioni, diventi di pri­
maria importanza il proces­
so di formazione di una au­
tentica volontà collettiva. E" 
l'attiva, cosciente partecipa­
zione del popolo la chiave di 
una autentica trasformazione 
sociale. Il partito è bandito­
re e organizzatore di una ri­
forma intellettuale e morale 
che crea le basi per lo svi­
luppo verso una fase ulterio­
re di civiltà. 

La relazione di Gerratana 

Gramsci come pensatore 
rivoluzionario 

è piuttosto problematizzato. 
Dal momento che la rivolu­
zione russa viene concepita 
non più come un semplice 
atto di volontà liberatrice. 
autosufficiente e autoregolan-
tesi. ma come l'inizio di un 
processo rivoluzionario di ca­
rattere mondiale, l'attenzione 
di Gramsci si sposta necessa­
riamente sul problema del 
modo in cui U.ie processo 
può svilupparsi, a partire na­
turalmente daintaiia. che è 
il laboratorio sperimentale 
della sua esperienza: l'intro 
duzione della tematica consi­
liare nel movimento operaio 
italiano è il primo contributo 
originale che Gramsci riesce 
a dare all'impostazione, se 
non alla soluzione, di questo 
problema. 

Di questa impostazione di 
Gramsci. Gerratana ha voluto 
sottolineare un elemento ca­
ratteristico, del resto, a tutto 
il pensiero gramsciano. Egli 
parte sempre dall'adesione 
intellettuale a un'esperienza o 
a una teoria, cui riconosce 
un valore * esemplare e im­
pegnativo: ma questa adesio­
ne. per quanto appassionata. 
non è mai acritica e diventa 
stimolo a una ricerca della 
cui originalità spesso neppure 
Gramsci è sempre consapevo­
le. Tìpico il processo inter­
pretativo dell'esperienza dei 
Soviet che porta Gramsci a 
concepire il movimento dei 
Consigli di fabbrica come 
forma storica necessaria del­
la trasformazione al comu­
nismo. E tipica l'aspirazione 
a] superamento della tradi­

zionale separazione tra poli­
tica e economia. 

Gerratana ha poi ricordato 
come fin dall'inizio dell'espe­
rienza ordinovista Gramsci 
abbia insistito nel criticare 
una concezione della rivolu­
zione come « atto taumatur­
gico ». come momento decisi­
vo che risolve di colpo le 
contraddizioni accumulatesi 
nel corpo sociale: la rivolu­
zione proletaria — dirà lo 
stesso Gramsci — è un lun­
ghissimo processo storico che 
si verifica nel sorgere e nello 
svilupparsi di determinate 
forze produttive (che riassu­
miamo nel termine di prole­
tariato) in un determinato 
ambiente storico. 

Elemento di continuità di 
tutto lo sviluppo del pensiero 
gramsciano. dall'Ordine nuo­
vo ai Quaderni, è l'influenza 
del pensiero di Lenin, mai 
tuttavia risolta in un atteg­
giamento di passiva ricettivi­
tà: esso è semmai uno stimo­
lo ad approfondire l'analisi e 
ad allargare il suo preceden­
te orizzonte teorico. In que­
sto contesto si colloca l'ana­
lisi della fase di « rivoluzione 
passiva ». e l'alternativa del­
l'iniziativa rivoluzionaria che 
si manifesta non solo sul 
terreno della « guerra di mo­
vimento » ma anche su quello 
della « guerra di posizione » 
(rivoluzione passiva e guerra 
di posizione non sempre 
quindi si identificano, ha an­
notato Gerratana). 

Ciò che ' caratterizza 
Gramsci come pensatore ri­
voluzionario non è dunque 
l'esaltazione della volontà in 
generale (e tanto meno di li­

na volontà intesa come inter­
vento ordinatore del mondo). 
ma la ricerca delle condizioni 
in cui può formarsi una vo­
lontà collettiva permanente: 
il problema è riproposto con­
tinuamente nei Quaderni, e 
Gramsci non si stanca di ri*» 
saminarlo da tutti i lati. Di 
qui l'importanza che nella 
riflessione gramsciana assu­
me il tema della « riforma 
intellettuale e morale » come 
elemento aggregante nel pro­
cesso di formazione di una 
volontà collettiva permanen­
te. Questo è per Gramsci un 
tema discriminante che non 
ammette concessioni com­
promissorie. Si spiega così il 
tono di intransigenza che ac-
ouistano certe pagine dei 
Quaderni, un tono che può 
sembrare persino eccessiva­
mente aspro e duro a chi 
non distingua intransigenza 
da intolleranza. In realtà, il 
richiamo allo spirito di scis­
sione. la rivalutazione del 
concetto di ortodossia nel 
marxismo come filosofia e 
concezione del mondo del 
tutto autosufficic.te. non 
esprime affatto in Gramsci 
una tendenza a nuove chiu­
sure settarie, all'irrigidimento 
dogmatico di determinati 
contenuti: sono , piuttosto 
l'individuazione di momenti 
formali indispensabili alla 
coerenza di un discorso 
realmente rivoluzionario. 

Possiamo dunque rimettere 
in discussione i risultati del 
complesso lavoro ideologico 
cui Gramsci si è dedicato nei 
Quaderni; e dovremo tener 
conto dei problemi nuovi 
sorti in altri quarantanni di 
storia; ma non dovremo esi 
tare — ha concluso Valentino 
Gerratana — a riconoscere. 
in questo compito conoscitivo 
da lui affrontato, il primo 
contasscgno di un pensiero 
rivoluzionario. 
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CHIAPPORI 
Storie d'Italia 1860/1870. Con 
un commento di Giorgio Can 
deloro e un profilo critico di 
Oreste Del Buono. Lire 5 500 
Il primo. str.iordin;irio frutto 
della ricordi del tempo perdu 
to di Alfredo Chinppon. di 
nuovo aggressivo e convinto. 
nuovo in lotti) contro i con 
formismi e i tabu nazionali 
Oreste Del Buono 

GARCI'A MÀRQUEZ 
Foglie morte. Il primo vigoro 
so romanzo dell'autore di 
Cent'anni di solitudine. Qui 
nascono i personaggi, i tuo 
ghi, le situazioni del suo gran 
de mondo poetico Lire 4 000 

FRANCHI NARRATORI 

BANCHE 
D'AZZARDO 
Un'avventura finanziaria in 
Svizzera di Luca Anstalt. Fi­
nalmente accessibili al lettore 
i meccanismi segreti delle 
grandi banche svizzere, alcu 
ne delle quali si sono ormai 
trasformate in vere e proprie 
centrali del gioco d'azzardo 
finanziano Lire 3 000 

ESTATI FELICI 
Un'infanzia in Sicilia di Fulco. 
Il padre bellissimo, la madre 
tenera, la sorella , i parenti 
eccentrici, gli animali che pò 
polano il parco della villa. Un 
mondo felice all'inizio del se 
colo che la guerra tragicamen 
te dissolve. 8 illustrazioni f. t. 
Lire 4.500 

IL MONDO 
INCANTATO 
Uso, importanza e significati 
psicoanalitici delle fiabe di 
Bruno Bettelheim. Attraverso 
acute e suggestive analisi del 
le fiabe più note e amate del 
mondo, uno dei massimi e 
sperti di psicologia infantile 
rivaluta un genere considera 
to ormai superato e dimostra 
come ancora oggi queste sto 
rie fantastiche si adeguano 
in modo ideale alla mentalità 
del bambino Lire 6 000 

MALEVIC 
Scritti. A cura di Andrei B. 
Nakov. Gli scritti teorici pole 
mici e profetici del fondatore 
del suprematismo. 116 illu 
strazioni a colori e in bianco 
e nero. Lire 35 000 

PERSICO 
Oltre l'architettura. Scritti 
scelti e lettere. Prefazione e 
cura di Riccardo Mariani. Gli 
scritti «sull'architettura nuo 
va» e le lettere a Piero Gobet 
t i . Carlo Curdo. Dino Carro 
ne. Ottone Rosai e Berto Rie 
ci di uno dei maggiori anima 
tori culturali della vita ita 
liana fra le due guerre. 75 il 
lustrazioni. Lire 8 000 

MAN RAY 
Il rigore dell'immaginazione di 
Arturo Schwarz. La prima esa 
uriente monografia su uno del 
grandi protagonisti della riva 
luzione dadaista: artista mul 
tiforme (fotografo, cineasta, 
pittore, scultore, creatore di 
oggetti e autore di collage). 
uno dei maestri in assoluto 
delle avanguardie di questo 
secolo 520 illustrazioni a co 
lori e in bianco e nero. Lire 
25 000 

TROCKIJ E IL 
BOLSCEVISMO 
di Heinz Abosch. Una valuta 
zione critica del «compagno 
di lotta di Lenin», uomo dazio 
ne e teorico, fino ad oggi og 
getto di studi lacunosi e de 
formanti. Lire 4 500 

GEYMONAT 
Scienza e realismo. Nell'attua 
lissimo vivace dibattito scien 
za filosofia-marxismo l'atteso 
intervento del maggior studio 

j so italiano di filosofia della. 
scienza. Lire 6 000 

A.C. QUINTAVALLE 
Pubblicità modello sistema 
storia. Un'analisi storica e so­
ciologica della pubblicità nel 
mondo contemporaneo, l'uso 
delle immagini e dei -media-
come strumenti di comunica 
zione e persuasione. 76 illu 
straziom. Lire 3 000 

NAPOLI: 
I DISOCCUPATI ORGANIZZATI 
I protagonisti raccontano. A 
cura di Fabrizia Ramondino. 
Lire 3 000 
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